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L’attacco a un convoglio di due auto del Programma alimentare
mondiale (Pam), da parte di sei uomini armati, ha causato la
morte dell’ambasciatore d’Italia in Rdc, Luca Attanasio, del
carabiniere  Vittorio  Iacovacci  e  dell’autista  congolese
Mustapha Milambo. Un altro italiano, funzionario del Pam si è
salvato. L’assalto è avvenuto la mattina del 22 febbraio nei
pressi di Kanyamahoro, circa 30 chilometri Nord di Goma, Nord
Kivu,  Rdc,  dove  la  strada  corre  lungo  il  confine  con  il
Rwanda.

Alcune piccole riflessioni su questa tragedia.

L’Italia  scopre  che  esiste  il  Congo,  solo  grazie  a1.
tragedie  che  coinvolgono  suoi  connazionali,  e  in
particolare, italiani di un certo livello istituzionale.
Le analisi che ho sentito raramente vanno al di là dei2.
gruppi ribelli presenti in quella zona del Congo e delle
ricchezze del sottosuolo. Il perché ci siano i gruppi
ribelli,  perché  paesi  come  il  Rwanda,  l’Uganda,  lo
stesso  Congo,  ma  anche  (soprattutto  direi)  potenze
internazionali  non  africane,  abbiano  interesse  a
mantenere  la  situazione  così  instabile,  e  questa
situazione perduri, e peggiori, da oltre un quarto di
secolo, raramente viene spiegato.
Le  responsabilità  del  Programma  alimentare  mondiale3.
(Pam, Wfp) nel mandare una delegazione di così alto
livello, o comunque di elementi stranieri, in una zona
così  rischiosa,  senza  scorta  armata  (ricordiamo  che
nella zona sono presenti i caschi blu dell’Onu della
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Monusco,  quindi  non  c’era  difficoltà  ad  avere  una
scorta), sono a mio parere enormi. Voglio citare un
episodio simile, capitato in Burundi nel 1999, quando un
convoglio dell’Onu fu attaccato e persero la vita due
giovani europei, membri staff Nazioni unite. Vivevo nel
paese e ricordo come anche in quel caso c’era stata
troppa leggerezza da parte di alcune agenzie Onu e,
soprattutto,  del  loro  servizio  di  sicurezza  (super
pagato), sul fatto di autorizzare il viaggio di una
delegazione  di  quel  tipo,  in  quel  luogo  e  in  quel
momento.

Quindi attenzione:

Sì ci sono milizie e bande armate nell’Est Congo, ma
perché queste imperversano in quella zona da decenni?
E  perché  mandare  un  ambasciatore  con  una  piccola
delegazione non scortata (due auto) proprio lì, in una
strada che attraversa un parco naturale della Virunga,
al  confine  con  il  Rwanda,  infestato  di  bande  e
trafficanti  di  ogni  tipo?

Vorrei che il sacrificio di questi tre uomini servisse almeno
a creare un movimento di indignazione della società civile,
che possa spingere chi governa a livello mondiale a cambiare
qualcosa nell’Est Congo.
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